Ordine del giorno sulla crisi

Il  fallimento delle scelte frutto di un pensiero unico neoliberista , che ha assegnato al mercato e alla finanza il ruolo motore della crescita ,  scarica sull'economia reale tutti i suoi devastanti effetti.

La competitività tutta giocata sui costi e sulla riduzione dei diritti, a partire da quelli dei lavoratori,ha come  risultati, drammaticamente evidenti la negazione dei diritti collettivi, il lavoro degradato e considerato al pari delle merci, un modello di sviluppo e di crescita svincolata dal rispetto dell'ambiente e del territorio, il mancato controllo sui processi finanziari che hanno finito con produrre anni di crescita diseguale e drogata, la concentrazione delle ricchezze in mano di pochi.

Ciò ha lasciato spazio al dilagare della flessibilità e della destrutturazione dei processi produttivi a cui il nostro paese a la nostra economia hanno fatto ricorso a piene mani a partire dagli anni novanta come dimostra l’entrata in vigore della legge 30 e che come organizzazioni sindacali non abbiamo saputo adeguatamente contrastare. Ciò ha significato minor investimenti, minore ricerca e, come ovvio, imprese più deboli sul piano della competitività e dell’innovazione di processo e di prodotto.

La crisi aggrava queste debolezze, e prevedendola di lunga durata, rischiamo di veder compromesse l’occupazione, la qualità della vita e la coesione sociale, il futuro di intere generazioni nel Paese , cosi come la condizione dei pensionati e degli anziani anche nella nostra realtà territoriale. 

La crisi a lungo negata dal Governo che , a differenza dei Governi degli altri Stati ,non ha predisposto nessun intervento strutturale per sostenere i redditi da lavoro e pensioni, la domanda interna, per rilanciare il welfare, la spesa sociale e la formazione , la ricerca e l'istruzione pubblica ; definire strategie di politica industriale e indirizzare gli investimenti pubblici e privati verso  settori strategici innovativi  quali l'energia alternativa, piani di recupero del patrimonio edilizio , di riassetto idrogeologico del territorio  .

Tutto ciò ha reso ancora più debole l'economia del paese e lasciate libere le grandi imprese di pensare di potere ridefinire in modo unilaterale i propri assetti internazionali e le loro strategie produttive ( Fiat, Glaxo, ecc. )

 A Modena sono circa 35000 i lavoratori coinvolti dalla CIG, 6000 quelli delle piccole e medie imprese, 25000 le domande di disoccupazione presentate, 8000 gli iscritti alle liste di mobilità mentre non vi è nessun segnale di ripresa in settori trainanti quali ceramico, meccanico,edilizio.

Se fino ad ora queste ricadute non hanno assunto il carattere di licenziamenti di massa lo si deve , in primo luogo , alla capacità di iniziativa e di lotta dei lavoratori e delle lavoratrici ,alle politiche messe in campo dalla Regione Emilia-Romagna e sottoscritte dalle organizzazioni sindacali e associazioni di impresa con il “Patto per superare la crisi”, all'appoggio e al sostegno delle Istituzioni locali. 

Nonostante ciò è impossibile nascondere il dramma che si è abbattuto su gran parte del lavoro. Tantissimi precari sono rimasti senza lavoro, gran parte dei lavoratori delle imprese di servizio e facchinaggio sono stati sospesi, costretti ad orari ridotti o licenziati.

Registriamo inoltre comportamenti da parte delle imprese  e delle loro associazioni  che non agevolano la piena applicazione degli interventi previsti dal Patto stesso e che pertanto  vanno superati.

Molti i giovani e i cittadini stranieri. Per questi ultimi è alto il rischio di non poter rinnovare il permesso di soggiorno e cadere nella clandestinità, nel lavoro nero e nella schiavitù.

Il 2010 si presenta confermando tutti gli indicatori economici negativi con l'aggravante che in molte imprese si sta esaurendo il periodo massimo di CIGO e che aumenta la volontà di una parte delle imprese di riallineare l'occupazione alla produzione . Scelta che per noi , per la Cgil, e' inaccettabile.

Posto che il Governo deve provvedere da subito a garantire il raddoppio degli ammortizzatori sociali e l'innalzamento  dei loro massimali, così come richiesto con lo sciopero generale del 12 p.v., altri sono gli strumenti disponibili  che noi rivendichiamo dalle imprese a dalle loro associazioni, a partire  da:

· ricorso ai contratti di solidarietà  al termine della Cig come già conquistato in diverse imprese;

· utilizzo di tutte le risorse pubbliche e private della formazione per favorire la qualificazione /riqualificazione dei lavoratori ;

· impegno delle imprese ad assumere prioritariamente lavoratrici e lavoratori in stato di disoccupazione, di mobilità , di  cassaintegrazione.

Va inoltre previsto l'avvio di nuovi investimenti destinati alla ricerca e alla produzione di nuovi materiali e nuovi prodotti fortemente raccordati alle problematiche inerenti al risparmio energetico, alla salvaguardia ambientale , al riassetto idrogeologico, al recupero del patrimonio edilizio esistente.

L'assemblea congressuale, reputa inoltre indispensabile rivendicare l'adozione  alle Istituzioni ed al sistema delle imprese di protocolli che facciano, anche nel settore privato, della lotta all'illegalità economica e al lavoro nero il punto centrale delle azioni da promuovere ed assumere  per impedire e contrastare la presenza di imprese e capitali malavitosi all'interno delle filiere produttive e nell'area degli appalti e dei subappalti. Attenzione che deve essere rivolta anche nei confronti delle transazioni economiche al fine di impedire fenomeni di riciclaggio che le difficoltà finanziarie, determinate anche dalla contrazione del credito, potrebbero favorire.

Il rifiuto dei licenziamenti , la richiesta di adeguati ammortizzatori sociali , il sostegno alle iniziative promosse dalla  Lega delle Autonomie Locali  e dall'Upi per superare i vincoli imposti dal patto di stabilità sono fondamentali per garantire il lavoro e la coesione sociale .

E' fondamentale il ruolo, non solo rivendicativo, delle AA.LL. per affrontare anche l'altra faccia della crisi che rischia di rendere le famiglie e i cittadini più deboli   a causa   dell'impoverimento del sistema di protezione sociale. 

Per questo rivendichiamo il pieno coinvolgimento di tutte le parti sociali in ogni momento di programmazione che riguarda il  sistema dei servizi su cui occorre investire per garantirne ed implementarne l'attuale livello qualitativo e quantitativo che non può prescindere da un significativo livello di gestione pubblica dei servizi e che non può essere garantito abbassando i costi tramite la riduzione dei diritti e delle condizioni economiche dei lavoratori.

Inoltre va ripensato da parte degli Enti Locali il ruolo delle Multiutility che sempre di più debbono valorizzare le esigenze e i bisogni che emergono dal territorio , attraverso un significativo livello di investimenti e di innovazione dei processi industriali che devono essere prioritari rispetto alle dinamiche finanziarie. 

Il Congresso reputa altresì necessario dare continuità e omogeneità alle iniziative , concordate con  Comuni e  Istituzioni locali, di sostegno al reddito e degli  accordi sui piani di zona per i servizi socio – sanitari locali a favore di coloro che, colpiti dalla crisi,versano in situazioni di difficoltà economica.

Difficoltà che si evidenzia anche nel numero spropositato di richieste di sfratti esecutivi che devono vedere un immediato intervento degli organi preposti e del Governo atti ad impedirne l'esecutività , così come richiesto dalle Confederazioni  e dalle Associazioni degli inquilini.

Infine il Congresso invita la Cgil ad assumere tutte le iniziative utili al perseguimento degli obiettivi posti con una più forte iniziativa finalizzata a combattere la precarietà e a tutelare e difendere i lavoratori attraverso il rilancio dell'occupazione e con politiche del lavoro in grado di contrastare gli effetti che la crisi produce .

Modena, 3 Marzo 2010

